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Eccellenza 



virtù e nella felicità degli abitanti delle 
Alpi F. E. troverà Je fieffa , lo Spofo di 
Lei-, e i Figli . Non fia imputata d'ardita 
la mano , che fcyivendo richiama gli fguarS 
A 3 /•« 
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fmi a ravuifare ÌH cotidhiom di vita così lon- 
tana ma imagine della ventrata di Lei Fa- 

migHa. Ogni condizione di 'vita ha dei doveri 
morali che le fono propri!, i gitali e/erettati in 
un p-ado più 0 meno efficace cnjìituijcono l'uo- 
mo retto e 'virtuofo. Partendnji dalla -vita pa- 
ftorale, cb'èlapiù ftmplice ^ ed afcendendo fino 
alla più cm^licata^ cb'è quella dei deftinati a 
reggere e gcrvtmart , ciafinna va aoMnmlando 
fu di fe Jìejfa dei doveri, poiché ritiene quelli 
delle precedenti, e contrae in aggiunta gli altri 
ad effa frettanti. Perchè un uomo fia virtuofa 
nelTultima , e pià tmitunte cendt^jone di vita 
non gli bafia F aggregato di tutti i)ue p-oAi di 
vigore e for%a che ha ufati per efferlo ciafcun 
virtttfifo nelle refpettrve condixioni precedenti , 
ma gli è d' uopo d" un aumento di vigore e di for- 
proporxjonato al pefo dei nuovi doveri del- 
la condizione in cui fi ritrova. Quejlo gruppo 
di 
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Ji fingi editàsm btn S firv^t fi ^gfiiat c 
MlmdàuàaAt r . doveri deg^i ftat. di vita piÀ 
faglici e Imtam /erta inetta qmlli degli fia^. 
ti contermini , e qtiakbe vaha afferra que'foli 
dello flato proprio. Sparifcè la •virtù ^ e Ji dif-^ 
fipa la felicità . La Madre e il Padre ignoroM 
allora quel foave ftntimento di tenera tonane, 
senx0 ci" ifpira ^ Mur per li figli; i figii non 
emofcmo quel genere di romettteK^, che aafet 
da m obbediente affitta ai genitori ; lì freisi 
fpoji, mo dì/giunto dalPalira, par che cerchino 
e non trovano quella purità digioja^ che la na- 
twa dà fido in premio alla loro untene amorofa 
e fedele . Eppure alla nobiltà dei natali , allo 
fpkndore del rango , alla ricchex^ P'>ff'^"> ^ 
maner compagne in "vece che witime k fedu- 
centi felicità d una 'vita femptice, che per coT- 
rmjone di cojìume Ji riguardano come imagini 
della Poefia . Ferace prova ne fomminifira la 

h 4 Wn- 
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illufire famìglia^ sella gMle V. E. mrv^lmen- 
te foJHent i caratteri di Moglie e di Madre i 

Sarà a parte di quefte felicità la qualificata 
amahiliffìma Giovane, che -viene Spofa al Figlio 
di Lei, per tramatidarle poi in eredità ai 'ven- 
turi Nipoti, e ne rawijtrà in Lei P Artefice ^ 
ernie nel/e delPHaller F eloquente ptf tu- 
ra-, che riveJKte alF Italiana foggia io umili» 
tir E- F. con prafimdo indelebile offequio e ri- 
cemtfeimtnto 

DI Vostra Eccellenza 
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L E A L P I» 



C^PEt che più. giovi a £ir miglior tuo Ibto, 
Poni, o morul, in opra, e teDta: ia tifò 
Volgi pnr.nio quanto ti diè natun, 
Quuito l'arte tcQvò. Sxlgano l'oocle 
A ravvivar i fiori ; ergi cdloqne 
Di marmi incifi alla corintia fcola; 
Pendan perdei arazzi alle pareti; 
Itnbandin nell' or laziinti i nidi 
Dell' indica Tunquin C») j liba le perle 
Fuor de'fmeraldi; al foon dormi dell' arpe. 
Svegliati al (uoa di trombe ; spiana i colli 
Sul tuo seotier; chiodi.^ .muta i cai>i^_ 
Ove tu cacci:. a'tuoì ddjr .foggetta 
Anideik la sene , e in mezzo agli agi,. 
Lé poD^^ e r 01 tu rimonai .{uelchino* 

Chiu- 
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II 

Chìulb nell'alma tao bai ri£ede; 

E ciò che in lei non puà fol dì brame 

EfTer cagione e di penofi affetti . 

Alma paga dì fe fino l'affenzio 

Sa raddolcir, che irrequieta, e fofca 

Dove non è lo mefce . E eh' hanno i prenci^ 

Ch' anco il pafìor non a^ia? A quei lo Icettro 

Viene si a noja, come a lui 1' ovile» . 

Ed dt inìlm i Ke, s* empi» dell'oro 

Fame gli crucci, o avidità d'impero.' 

Lo fluol, che veglia alle lor foglie aiBntO^ 

Non ne rimove le fpiacenci cure : 

Ma fe quiete placida i lor fenfi 

Viene a Ibpir, dorme colui msa doli»* 

Che in fulle piarne moibìdo non po£i ? . 

O ni^ior don della fiooute pnnu , 
ADiea,£lice Tto^ t'ha'l delo 
Tofto -a noi tolta 1 .Noq perchè, fioriflè 
Oiovane- il.aKUdo in m fopetita Aprile, 
Ni 

I 
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Ili 

ai gel, uè fo9ìo d'aquilon ghiacciato 
Seccaflé i fiori; non perchè fponcanea. 
La femeote copriflè i bionili cam^, .„ ... 
E latte, e mele in tii koneikr -ioAi. . 
Non perchè dì. leon a(&lt«u« 
Punto «emefiè ìl'piaanU» imbdle, 
£ ficnro po&flc in nuuora'lufi 
Smarrito agnel; ma ^ perchè baiidiro 
Avea da ciò , che il &cea lieta, é pagO}- 
L' uomo il foperchlo, « 'l vano , em felice • 
£Ì di dovizie in povsà ^iboodova» 
Nè a 'Amigli k pacs oravi 1'ob>.; 

V<ù dì qa^aarei fan^ià fi^ 

Della natura O), on pur tù ^o[m;i ' 
E non è ^ di &v(ilofi k^rgai 
Splendida fitmon: al &IG> lume 
Qarì noo Carrella' dì af^araize.vaDe;, . 
Cut del laror & la viltà tu .diinn, i .. 
Dell' ìndigema m bem, A voi k fòrtt 
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Qu'l \q. d;:lizle non donò di Tempe. ' 
E' di pruine gravido e di lampi 
L'aer, che qm fpirate; i lunghi verni 
Scemano i di della fìagion piii bella; 
£ ghiaccio, che fi eieina, aggira, e copre 

fredda valle: n» i coftami vofhi 
Han nulla men tutto rivolto' in m^Uo« 
Ed'il riiBÒr degl'invidi -elenait^ 
V'ha di maggior &lidtV anidchiti. 

O fatÌ5fatto popolo dell'Alpi 

Pace a te fia ) Neil' eficr teco avaro 
T'iia l'amico deftin chiufa de'vìzii 
L'ampia forate in le ricchezze apertiu 
Chi del Tuo flato è pago , il & la fle&' 
Sua poveitk felice, ove all'oppotlo 
Lufib, ^fto, ò la tìmida niolkma 
Rodon la baie ^ regni. Ai A, che ancora 
Le battaglie di Roma eian trofòi , 
X}i miglio, e'if oizo G pdcean gli eroi, 
■ ■) E'I 
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v ' 

E'f Éiggio, e'I pino ergean le calè ai Numi; 
Ma poi che il luflb fuo meta non ebbe , 
Scelè repente^ raggre0br più fiacco... i . _ 
A conculcare la Aiperbia imbelle. 
Bada, che ambizioa te'noa'*aUetu 
A defiar ferte'ma^or: fin muoi . . 
Che nella tua ' lèmplicit^ vìvrai,' 
Non verri meno il tuo felice flato. 

C^pre natura, è ver, d'ingrate felci 

Il tuo terrea, ma coli' aratro il fendi, 
E vi germoglia 'I Teme. Onde dal mondo. 
Fofll, c dalTuom, ch'è dell' uom flagello. 
Divìso, TAIpì ammonticchiò nanm, 
£ te di&fe. E* tua bevanda il rio , . 
Il pìi de' cibi htte:- puh incnidB 
Fame , e deGo , fembrùi le ghiande aromi , 
Dalle foe vene felo fèno t' ofie . i 
Il monte, e pur quante fiate eletta 
S'aviia'l Peiù la poverà dell'Alai 

OC 
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VI 

Ch'otre in libera ckl l'uom di fé fleffiy 

Vive lìgaor, c^i iacica è lieve, 

Dan fiori i falTi, h l'aquilon più nòte. 

Avventurofa perdita di beni 

Nocenti e lii! N'ha l'tqiuleiiza Jcnnor 

Che quel di voflm poveitate aggonglì? 

Qu\ in paófiù.petrì hi b MBCwdia 

Pofto ì£ suo regno, perocché Don avvi 

Spirto tra voi di àntafia bizzarra, 

Che delta diirenfion porgavi il pomo, 

Anfiofo timor qui non vien dietro 

Alla gioja, piche s' ama la vita , 

Né s'iu la diorte in odio. le tracce 

Va di natura la ragion, che ccica 

Ciò, chel'é d'uopo, ed ha 'I foverchio i pelò > 

Quel, che ne' fcritti fuoi Seneca rpu&, ■ 

Quel, ch'Epitetto fS, fenza precetti 

Fondi q^ui fpotaaneantetite in opra . 

Bal- 
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VII 

Saldaazolà tm voi <iiik bob itSxBsi 
FìgUa cnidet deSo Icalima orgoglio » 
L' inegu^lianza a &r potente il vizio, 
£ la vinCt foggetta; ozio, che annoi, 
Qt)i fion allunga l'ore; occupa il giorno 
Util Éitìca, il foDDo empie h. notte; 
S^to altier noo Vè, <^ da inquiete 
Vt^lie fi laici abbubagUar, ni rode 
V og^ -1 j^aoer cura del di che legae. . 
Con cl<^ tata dì ipÉitn à.i)fMÌ -infioft 
La libertade al popdo compirte 
Gioja , lavoT, lipofo, e la Tua fotte 
Ninno v' è mai che nuBpogiUDdo accufi 

' Mbt di 1<Ì f»g>:- baiafi la &m» .. 
Si doiau y imi, « fi noBauia ;11 fiso: 

Ma in vofR ama i Gità. tèlàr bob mcfca . 
Qui la' veiial donrinai e Atene y e Rooia 
I taoi licei GOner tra voi non.inira;' 
A nulla legp i ^li) -'tlt £iKile «vrim 

La 
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La libera ragion; ne v' è chi al Sole 
Ne giri fuoi fegni il cammino. O ingegno, 
Illufion vana del faggio! e quando 
L'hai tu appagato? £i l'artificio incende 
Dell' univerTo, e muor, nè fe conofce. 
Ben ei di fiel.k voluttade alpeige, 
Ma lei noa Aoaa.; a.var gli &t Tao Amo 
Fattizio gallo a noja: e qu^ oatnia 
Data all'uomo nd cor, non nella mente. 
Ha del ben viver la fcienza vera. 

Non vallar £ inflabile fortuna 

Qu\ fifla i tempi, e a momentanea gioja 

Non lègoe il pianto ; in Tempre allora pace 

Scorre la vita; è t^d^ qual jerì, 

Sai& doman qual o^; fhani cali 

Qu^ non fegnano i ifì, oì alcun finiftio 

Neii gli tinge, uè trolèi di Ikbgue 

Gli tingon rofli; ìl bene e'I miai degli anni 

Sempre fi libra lòpta lanci uguali . 

Il 
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IX 

Il nafcere, e'I morir fon le vicende 
Uniche della vita, e fol di rado 
Al non mai iazio popolo ha letìzia 
A gran pena fniato nn qualche illaiue • 

Qpando agli elUvi A Cat^ arlò delo 

SpirsH compreffi i venti, e che piii ferva 
In giovinette vene il £uigue, all'ombra 
Tu vedi allor di un'ampia qnerda amK^ 
Tntta una villa accori!, e ahera in campo 
La grazia, e l'arte procacdariì a gara 
E lode, e amor. Colk una coppia ardita 
Elee a lottar; corpo con corpo avvinchia, 
Anca con anca "preme, e par hi Icfaerzo 
Simile al Ver; qui da robufhi mano 
• 7agg^ per Faer kndato lin greve làflb 
Al termln'fiflb; indi 1 piacer gli guida 
Ov'è di paftorelle nn ftuol vivace, 
A cominciar più grazioG giochi. 

B Là 
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vola il piombo nel lontan herfaglio, 

Che fifchia, e l'aere fende e'i fegno ; altrove 

Nel prefcritto cammin rotola a balzi 

Falla, che corre alla fegoata meta; 

Qui, giunta mano a mano, un bel drappello, 

A più color'liftato, in prdli'gìri 

Mena carole al fuco tf àgrefte xinoÉ. 

In fulU trita erbetta, a cui fii lìan 

Non infegnò la mufìcd ihifuia, 

Cajo brìo nulla men rapide l'ali 

Mette ai tor piè. La curva eA fenile 

Siede 1^ fpettatrice in lunga fchiera, 

Sella gioja de' figli anch' tSk a parte. 

Pokliè fu l'Alpi, dva al moml dk legge 
ScA la natura, ar^ non v'è^ che '1 dolca 
Viegpo ^amot tinfèrri: ama oaicuno 
Senza nflbr che ^it ad anur invita; 
Fa il meno d^oi, e & l'amore uguali; 
La teneiem qui bella lì trova 
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XI 

Anche ia povere figlie, e 1 fuoi favorì 
Eilà non me rea a chi coli' or gli cambia ; 
Quel, che una voita amor, e merto ha unito, 
Ambìzion mai non dìfcioglie; a danno 
Del cor non Mi la ragion di ftaio 
Qui d'infonunii autrice; arde ne'pecti 
Libero amor, oè di procella teme, 
Nè di Iciogure: ognun ama a Tua IcelUi 
Che va cooBQnk col volei dei Padri. 

Il paftoret noa pria reme la fiamma. 

Che un caro fguardo in vìvi fpirci accende, 
Ch'ei, d'ogni tema fcioUo, apre d'un folo 
Ingeno» Mcenw i Tuoi dotri .a let> 

r ode , e 1 fìio aidor & in .goideidqne 
Menu il cor, oòf eh' «Ala Qot«> àke» 
Ciò, dk'dia brana^-b} peroochi aoioni 
Che «famor rafca^ e la viitii il mànaeiie* 
Qut am awico, ch'alk hdmàe msc\à 
Onta e roflòic: fimolad indu^ 

B z Di 
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xri 

13Ì meadtit ane ap^irefa, itnkacorì 
Del pudor vero, ii femminile inganno 
Sol per noftro mariìr v'ha ritrovaci. 

Nò qu^ giammai la palTion fi moftra 
Carca di vani fregi ; ama egli lei , 
Ella ama luì, c l'ìoieneo condufo . 
Speflò non altro che ]a muma.iede 
Balla a formarlo: £ il ^nianiento un s\, 
Enne 'I fnggello un bacio. Il rofignuolo 
Lieto i faluta dai vicini rami; 
A molle e gonfio mufco !n grembo Imene 
Apprefla i! Ietto ; voluttà lo fpaige 
De' fiori fuoi; frondic hi ornata pianta 
N'è la cortina; teftimoa k muta 
Erma natura; al fuo pafbre in feno 

Guida amore la fpoTa Oli ben tre volte 

Cop^ felice.' i Re invidiar ti denoo; 
Polcia che amor profuma l'erbe, e noja 
Cova lòpri^ le lète i fuoi languori. 

Ri- 
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TUmaD qui puro 1 talamo, dè d' uopo 

V'ha di chi vegli, poiché Itanvi a gùaidia 

Pudicizia, e ragion ; cupido il fenfo 

Non agt^na infidiofo ai ben vietali > 

Ciò che un (fi piacque, pofièduio tbcMh, 

Servili 'bel-f h tam AA cafto unora 

Spa^ il lavor di iole : ove tkan' d^gk 

Procacciar per Famato, offù Ètica 

Sa tipw doJos, ogni dover lo allmà : 

Ed «Dcortliè tra voi 1' atte i^-^noiì 

Dì vezz^^ar ù>n eloquenti afiètci , 

Pure agli tnecchi suona anco foave 

Il faalbndr, lòlo che il cor Avelli. 

Lieta pace^'nniofi, leiietì f^urEt)" 

Piacer renduti e éx& £v<An faci' 

Cidcòtu) 11 fBà>', e vie [oil aff dbm 1 nodi . 

Ltii^ alle vata E>n^ d^ mortali - 

Alùta qui la pacò) e ì' lomor fogge - 
Delle cittk. Usa opat& viu ' 

B j For- 
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XIV 

Forza ai lor corpi aggiugne , e di pigr" ozio 
Qui non avvien, che lor fi gonfii 1' epa. 
Gli ravvi^'a il travaso, e férma ioduce 
Calma ae'fpirti; il bu<»i voler io Icentt, 
La fanit^ lo ^vola, che puro 
Circola il lài^ue, uè d'infetti padri 
Serpe in le vene alcun tn^o morbo. 
Qià bqUa a^nao acooa, e aoa dìibnu 
Putrida lue, neffun Beote accende, 
Nè artofca cibo di ftranieri cuochi . 

Subito allor che il rigido aquilone 

Sgombra i regni dell' aria , e che penetra 
Uo vivifico mnor .tutte k co£ì; 
Quando oramai bella li & là tem 
Pel nuovo onor, che a lei fu te^ ab 
Zefiro adduce, il popolo fi to^ie 
Dai malgraditi piani, ove in torrenti 
Tori>Ìdì ^ lì fonde il ^liaccio, e làle 
Su per VAlgi. a oeicw la prima obetta. 

Che 
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XV 

Cbe. fuor fiwr per Verìietta sppent Ipanu. 
lakii le Italie Tue l'anneoto, e move 
Ai palchi, lieto Etimaodo il monte. 
Coi primaveia a {ito ievor livefle, 

L' allodoletta ano» l'alba &lota] 
£ la micenee poiporioa luce 
Gira appena fui mondo ì piimì fguardi , 
Che tofto ai baci della lìia ditetta 
n bum p^or fi- freUer^ ^ud» ai paJchi 
H tatido ftuol delle corpute vacche. 
Lente lente, e mugghiando errano fparie 
Lungo il fentier, che la rugiada irrora, 
Ed il lèfeiier<<> tenero, e il trifoglio 
Troncano. ispide colle aguzze, lingue : 
Egli a un peirolb niaHb, onde dall'aitoi - 
Acqm moBnna con fiagor nthia. 
Siede, e «4 comò va ddandn f ecoV 

Ma quando Febo ]s foa flanca luce 

B 4 jCone 
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SVI 

Corre a pofar nell'oiiile, e gin da' montp 
■Più lunghe al fuo partir cadono l'ombre, 
Dell' ubertà del campo appicn farollo, 
Toma alle ftalle il ben p.ifduto armenr», 
L'aer empiendo rimbombanti mugghj. 
Lo spoTo Tuo k [poQi, ed egli lei 
Salata; pari è d'.amendue fa gioia.. 
Nel;rìvederfi; i gatmletti ii^ 
Songli Icherzolì intonò a. carezzarlo 
Cedevolmente : ma poiché fpremLita 
Dalle giovenche s'è la bianca Tpuma, 
Siede la coppia lalTa a rozzi cibi ; 
L'appetenza e'I digiun quello condì ice , 
Che con povera mano ha prepai'ato 
Semplicità; finche 1 amore, e 1 Tonno 
Ambo abbiacciaii a ripolar li giuda. 

Qjiatido .U. s(d co'fiu^ raggi ante) e &caada-. 
I bafli campi, e che ^ in ^uet matura 
La fftnaan del popolo ii^allilce, 

. ' Va 



Digitized by GoOgle 



xvir 

Va: a mìetìtòr nei nffàioti piati, 
Anzi che l'alba le pendici indori: 
Qiivì da' regni Tuoi Flora cacciata 
Pngge, e al rotarli della curva falce 
Scoige la terra i iregi , onde adonia , 
Cader recilì. I vario -pinti mucchi 
D'cibe, e di fiori olezzano di mille 
Caie fisgnnze in uno : ii tardo paflà> 
Traggono i buoi k lor. vernai paifain ' 
Ai noti ilbei^hì) e. uiuviUtEaocio ^<ì**t^ 
Accompagna fedofo il lor viaggio . 

Come il vectofo autun gli alberi sfronda, 
E r arìa -Mca in bnme nebUt ammaaiafi, 
Di balà mve allDT, ricca di òoiùf 
£ povera di pompe, «ma' k- ttsa. 
Il lèn 6nne,-ed al [ùacer, cbe dianzi- 
L'occhio pa^, ora un inaggìor làccede-. 
Tremola ll.&uttoy ove^umava il fiore; 
&. &rì&K d'or, e poipota macchia» 

Cuis 
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xviir 

Curvao ie mele i torti rami, e a! labbro 
SembranU pfiHr; la di mei piena prugoai 
A SB U nuit del fuo (Ignare invita;. 
La dolce pei» all'albero lo attende. 

Non però qui di pampiiii l' autunno' 
Ombr^gia i coU^, nè Iptinunte fucco- 
SprenuG &or dalle pelle ave: ti fiiolo! 
A dìflètariì altro- nm che fenti-; 

Nè ad incalzar più toflo iaver b tomba 
L'arte alcun acre rodiior diftilla. 
Non vi lagnate : c- con profitto voftrn , 
Che v'è la terra avara: elTa in la vite 
Solo un venen, non un liquor v'ha tolto,, 
Ch'uopo vi fia. La provvida natura 
Vietollo ai bruti: l'uomo folo il bee,'. 
£ ne diviene un bruto. Oh fiìRunate- 
Gentil' voi U Provvidenza v^Iia: 
Ella al.yoflro chiolè- ha le vie.. - 

Ma 
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XIX 

Ma di tefor l'autunno anco fu gli eni 
Gioghi fcarfo non è; h vigilante 
Sagaciik gì' indaga. Anzi che i poggi 
Spazzi la nebbia, e'I ciel chiaro s&vilti, 
Qà fiato al conio il catduuor,. e duama 
n figlio della npe. Impaurita 
Balza h fijor la' timida camozza, 
E rarro vìa trapaffa a lunghi slanci 
Per le fpaccate roccie; a mezzo il corfo 
Qu'l mortai palla i fnelli capri arrefta; 
Fugge coli vdoce un cavriolo, 
E gìEl trabocca: il guajolar de' cani , 
E del metal l'ignifero fracalTo 
L'uOge lìntfooi per I« tonst -vidle'. 

ToAo chs 3 monda lovolve orrida brama, 
Ed afpro gUacdo il piè, neve la cinta 
Copre de' monti; allor che gi^ rìpola, 
■Per recar nuovi dtsù il campo dàullo, 
£ uD criitaltioo vel fonda corrente 

CeU 
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Cela de' fiumi, anche il pallor ripara 
Ai grati alberghi, ove inceflaoie foco 
Di grafli pin l'Afille travi annera. 
Quivi dolce Ozio e pace il ricompenlk - 
D'ogni rofferta pena: ei trastullanda 
PalTa giojolb il A, Icevro da core, 
E Te talor s* aflèmbruio t vkinì .. 
Hd Tao npAo ovil> baimo ì Sea&ù. : -. 
Lino fènnon dì cha dilettar ì fìggi*' - - 

Toliino'ìt corto dell'erranti nubi, 
E dalla Ipecchio trar della natura 
GiulU prefagi inTegua. Egli de'tempi. 
Sa le vicende,, e s'Auftro, ,o Noto Ipiri;- 
Scot^ a fereno ciel lunge addenlitrli 
Il nembo , e dice die dinoù al moatt 
IntempefHva nebbia; i vani a^etd . . 
Sceme, e i color ddk minaJii! Ijona, 
E quali efièni adduca ; i Maizo i. fila . 
Noven ff^ della lontana meflè; 

■ ; E 
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£ allor che ogDÌ altro miele, ei fol rìmaall 
Per la vicina piova. Al fuo conlìglio 
Corre ctarcmi, h fua Tentenza affìda, 
Son vacicinii i détà e ^ìì che cento ■. - 
libri a Ini 1' esperìanza lòia . 

Sulla Aia lira iatanto an giovinetto 
Paftor accorda l' inspirata voce . 
Natura e amor in fen verfagli un foco 
Civo celelle, che in le vene avvampa, 
£ cui rimile invano altri lì prova 
Di risvegliar còli' arte : eHà al fuo canto' 
Pane non ha; cai rozze inculte note, 
Qpal d gli tAlode iò cnr, liberi e^lHe 
I fenli foci; «è ^àcbS T eflro n mova,' 
Lalcia gli agnei; la di lui muta pùU . 
Come l'amante Tua: eiia è '1 fuo Febo,' 
Madlro è '1 cor; la paffìon ù i verfi, 
Non lo Ifajdìato numeio ^'fuoai> 

Par- 
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Parla indi appreffo un veglio, i cui catiuù 
Crini dan pefo al livellar > che alletta. 
£t l'aiuia ccnobbe, e di cent'anni ' 
Se il grave pondo gli ha incurvato il dorfo. 
Non ne inforzò che più lo Ipirto. £i fambra 
Un di ^ne' vecchi enù, nella cui defba 
Era il fulmine» t Db nei cor. Le pigne 
Narra, e le Aragi , numera i veffiUi 
Prelì e i trofei, fegna dell'olle il campo. 
Ed o^ fquadia pel fuo nome appella. 
La gioventù, che attonita lo afcolta, 
Vivo ne gli atti un bel deiio palela 
D'ergerti impaziuM a maggior loila. 

Qniod m &con£>, a cuì k cfaiame iqihpnn'' 
Egual canìzie , ed è una viva ìeggt 
Del popol, che da lui piglia fiia noona, 
Porte ragiona in quale guifa ÌI mondo 
Kj fi l lan i mc ftenda al giogo il rollo; 
Come il mìdol fi^ga agli Itati il luliló 

Alto 
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Alio Re; con che valore ar^ta 
TEL IpezzafTe Uh patria i duri ftiri, 
Ch'oggidì leffca la metk d' Europa; 
A quale modo i popoli d' intorno 
Gemano tUttì dai fervaggia o^irefiì 
In tiifte inopia; e '1 vago del d'Italia 
Fatto lìa di raeoiSd im otula ofteQo; 
£ moftr», come ardir, concordia e fèds 
<joB iodiviTe &i2e affi^on l' ali 
Della fÓTtuBA a ^cciola potcua» , 

Ma tofto ad un d'ilare eù fenile 

Fannofi intomo, il qual ne'chiuTi arcani 
Della natura ha Io lue ìng^no pofto, 
£ fae hàlezte inceode . £i da fOt li^bi 
Dell'albe indaga k aiftabil. £>nile, 
lE le TÌrA| là ^«gni aa£àùo 1 Aoate; 
Fìgge l'acuio guarda ia^ la pk interoe 
fK>fbfidi&, si dbs ^ lì» oro invano 
A Itti la ara afioode; «gelo, e aaa 

Va- 



DigitizBd by GoOgle 



XXIV 

Vapor ptegni di zoUà attratti in aln^ 
Stiignerìì io udEù, entro il coi grembo acquofb 
Rotola il tuono ; il patiio Tuoi conolce, ■ 
£ meo tre l' occhio fcnitator ricrea, 
Sa quai beni rìtiar da'fuoi tefoii. 

Però che qui, dove l'aereo capo 

SfugoeG di Gottardo oltra le nubi. 
Tal che- fi ftoi^ in ^ueUe pani eccelTe^ 
Splendere il Sol piti piellò^ ha k gioco& 
Varia natura in breve ipazio accolto 
Che dì pet1^^n moftri k terra. . 
Forfè la Ltbìa dì coTe più rare , 
Ella che mira in le Tue ardenti fabbie 
Sorgere in ciafcun giorno un nuovo mpftro ; 
Ma fu coU'Atpi il cielo ancor pù amico, 
Che nuUa manca, onde alla viu è d'nopo, 
E rntil fol fiorìlce: il ripido alto . 
Dinipo in3ccefiilàle> e ftillante 
J>ì, giilid' onda , e '1 ghiaccio in mosti sdzato 
Uti- 
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Utile i pur: innaffiano ì paeC 

Indora appena il vertice de' mona 

Il sole, e innanzi al Tuo chiaror fovrano 
Fogge d^pvTa 'la fummofa nebbia, 
'Che da un'eccelfa vetta apparir vedi 
Con diletto, che ognor novo rioafce, 
Quanto dì grande pu6 mai &r naturai 
SottQ vapor di nuvola, che a nn tratto 
Sqnardfi , ' t* cAfre maeAo&-ft«M 
Che, lunge quanto fiMizZonte fftl^ 
Calè, e culture moftra, e ville, e terre* 
E pnpoli pih d'uno. Abbarbagliata 
N'c tla dolce vertigine U villa, 
Che l'ampio cerchio oltre a varcar noubafia. 

- monti, e rupi, e laghi a poco a poco 
Sorge negli occhi una veduta ainena, 
Sbia^ta ùy ma pure a Icemer chiars; 
Chiude Tozzum i<»aoanza m cen:tiia 

C Di 
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Di luminofa alture, e un bofco opaco 
Frange krsfi gli ultimi ni. Tantofto 
In pendW dolce un vicin moijte fporge 
Le fue fiorite collinette, donde 
Di rparìe mandre un mu^ir alta e lungo 
Gif) nella vai rìmbon^; ora s'af&cda 
Lucido lago, come mar dtftefò, 
Sulla coi lifcia onda un tremol foco 
SirìfciaGì ed or s'apre di verdi piani 
Sentier, che in toni giri obbliquo ferpe, 
Il qual via via s' impicciolifce , e perde» 

Gitta col'j nud'alpe i rafi muri 

Nell'abiflo, e fui colmo afpro torreggia 
Aiiuofo ghiaccio, ciie le nubi appreflai 
Aflale indamo il sole in Cancro afcefo 

Tua ibiza ìl rigido criftallo. 
Che ì raggi fiicù ribatte . Un vafto monte 
Spi^ non lui^ gli am^i fianchi eiboG, 
Rkco dì [àngui pafchi; ove dìchina, 

Bioti- 
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Biondeggia 1 campo di tnaton! luade ; 

£ fono ì po^i Tuoi carchi di centv 

Belami armenii: il variato afpetto 
Rimati liivifo da un'angufta valle, 
Che di frefch' ombre è ferapre caro aGlo. 

Qp^ un ricto imffo alpeftre al del le acute. 
Sue cime elloUe: a franger vieni! in quelle 
TcHtenK, che precinte -luina 
Dì rocùa in roccia da'iò— mi bolclii; 
Penetra il flutto fuo oiidì-battuio 
La fcrepolata rupe, e lungo tratto 
più li dai baizo con repente fogs. 
Giù nel profendo abiflafi : fpezzatà 
L'onda fi pane in due: nuota nell'ani. 
Un folco nembo di minuta pic^^. 
Dentro -il 'cal móbH voicke Fazzuno . 
Arco fi page, e la rimota valle 
Bee di contìnuo '1 rugiadofo umore* 
Stupido il pair^gìer mira nell'alto 

C 2 Cor- 
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Correi rìmpetuo£i onda , die pare-' 'i 
Sgorghi da nubi, e C raddeofi io nubi- 
Chi la grandiofa fabbrica del mondo 

Pigli con occhio ad tfcrutar, eh' efperto 
Fitto abbian l'arti, e le fcieQze acuto,, 
la qua! fia pane giri il dotto fgua»lo, ' 
Opre mai lèmp» incontreik itupende. 
Che a mediiar lo invidilo. Per l'ime 
Vilcere della terra entro fcuota 
La chiara £lce del laper, che additi , 
Come in candide mafie i vivi argenti 
Strìnga, ed a'tiumi ella comparo l'ora; 
II vario adorno falutcvol regno 
Scorra, dell' eib« in fui mattili gemmate: 
Bella mai Tempre troverà ogni cola. 
Ed v& par diràià-, e quanto 
Pi& nei - tefor .dcUa natura immolli 
Aivanghei^» uKao vediaglì elài^»' 
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Quando P'afico del del ori-crìnito 

SEivilla a mezzo le fuggenti nthbis, 
£ dell'umido fìid te^ le Aille, 
Che feminò l'aurora, il ravvivato 
Mondo veftefi allor d'uno fplendore. 
Che Tulle frondi tremola, e ricrea 
L'alma natura: olezzano l'aurette 
D'ambra foave, che il «Upinto re^io 
Solve di Flora ai zeffiretà amiò; 
n vago miflo efercito di Sun 
Qui di belt^ gar^gia; il vicìn croco 
Vinto t dì pregio dal cileftro azzurro; 
D'argenteo umor luccica arperfo il colle, 
Che a rinnratfi par vnìk iapptto 
De* bn Gtfcr (htf ìiUb napniA ■ 

Dì batte pone iAfra Fì^iobU-mite 
Eige .la GcnziaDa O il ahsra. 
Un popola di fior milita fotto 
n tao veflU; dinanzi a lei fi china 

C 3 L'az- 
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L' azzuna fua germana . H lucid* oro. 

Che dallo Ihlo ferpe inlìao al fiore , 

E ne cofparge k Tua grigia velia , 

Vi fi ripiega in ra^i; e '1 candor lifcìo 

Della fua figlia , a verddiraa liflato , 

Getta il iii^or dell'umido adumnK. 

Segue nznia la ^ìi giulfai LigeB » 

E ia vìith coUa.belà ampangB'- ■ 

Ghinde un bel corpo un'alma ancor fàCi bella. 

Umile pianticella al fuol qui repe. 
Cui la natura incrocicchiò le foglie, 
Quafi di cener tìnte : il iior. dìfpùga. 
Ambo i dorati roflri, oade va armato 
L'augel, -che pinti ha d'araetilto i vanni. 
Specchiai 1^ nel rio, aftiifolata 
Dì dita a.gQÌ&, una ^tendente eilietta: 
Chiude la iKTe'.del fuo fitv ('^ gentil(t, 
K color StAio pallido cafpar&) 
Stella di. bianchi icaì. Smeoldì 0=}} a ralè 
Ger- 
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Germoglian fm fra macchie e fterpi, e vedi 
Coperti i fcogli JÌ purpureo manto. 

Ma C0& pur, dove non è che luca 

Raggio di Sol gianunai, dove incpfiìuue 
Verno difpoglia U defèrta valle, . 
Splende nei concavi antri della rupe ... 
Fr^io Tuperbo, cui né rempo edace 

Lt^ra, aè gielo boreal invola. 

Per quelle grotte d'ogni luce fpente 
Piegafi in cupe volte umido limo, 
Incroftflto di fulgido crifiallo ("); 
Tal che uno fcoglio di gemmata pietta 
Sfolgora quivi, e tutte empie di luce 
Quelle fepolte tenebre ■ O ricchezza. , 
Della natura! I fuoi tefor l'andca . . 
Roma {"^ non Tanti: SVxuopea diamante 
Germina (P) qui, e divien fluida looca.. 

Valle a|fanf(x di rplendcnci ghiacci, 

C 4 Che 
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Che torreg^ano al cid, dove iia 't iiia maO 

Pofto il gelido Nord. Di boUeotì onde 
Larga nel mezzo Tufurratido fpiccia 
Fonte <.<ù, che per l'appaffita erba fumando 
Bagna, ed incende. Le Tue lititpld' ac^ue 
Scorrono ^eoe di Icidtì metalli; 
Un Alitar lale forigoo ùdora 
La Tua corrente; Io lifcaUa iì gmbo 
Fervida della tem, e le fue vene 
Bollono per T intemo afpro conflitto 
De' milB M. Invan la neve, e '1 crudo 
Vento flagella i flutti fuoij la loro 
EJIenza è foco, e la fua onda è fiaouna. 

Ove di fue rapaci onde fra 1 goi^i 
Nero-lpumanti volve i franti bofchi 
H la^D Avinzon > goigDglìuiO' entro 
Alla montagna fotterranee finiti, 
IH cai pd ùSa Vaca nmor ttalpini, 
£ ne diAeO^ Ì laU-. Intonacuo. - 
. . Di 
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Di candido alaballro accogUe. un adtfo 

Il picciol mar nella profonda voTca: 

Ma r umidor vorace a' marmi rode 

Lo fmalto , e aperto pei Ipiragli il varco, 

Ad ufo altrui di trapelar s' aflrei^a . 

Stilla così '1 iàpor della natura. 

Il miglior don , eh' alle provincie ha &ttO, 

£ da fe fteffo al popolo Ci dona. 

Lìi di quel monte (■) dalle algenti àfoe 

Donde a nutrir due mar l'acque d'Europa CO 

Cifcan divife in rapidi torrend, 

Giù I'Aa'b. fi precipita, e per mezzo 

A roccie afperfe di canuta Ipam» 

Con rovinio trabocca orrendo. Il ricco . 

Seno dell' Alpi di metal pregiato. . 

Tìnge. P onda fna. ta&,y t( Xmo il fatme 

Carco Io im-fn T altero corno, . . 

E n'empie il lito di maflicci giani, 

A giùb di' altri coprooQ la gaggia 

Di 
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Di fola bigia, arem, palior vede 
Sconere a.' piedi fuoi tanto teforo ; 

O efempiol il vede, e fcorrere lo lafcia . £"> 

Accecare mortai, cui fin fii l'orlo 
Adefcan della tomba i dcfir vani 
Di Dpuleiiza, di onor, di voluitade ^ 
Tu, che il fugice don dei mimerati 
Brevi tuoi eoa lèmpre nuove attorcili 
. Care mordaci, e infrutniofi afTannì. 
Tp che l'umil felicitk if rezzando 
Dell' uonv» olcuro,, al mo deRin più chiedi. 
Che non da te r.e^ua natura efiga; 
Tu, che mai quanto la follia t'iiifpira 
Formi in bìfogno tuo, porgi a me fedc> 
Cieco mortale: non monil di "perle, 
iti ftdla hoftn, che rifiilga Jn petto 
A &T felice altnó. Qiiefio rimira . 
j Popc£, che iprcgtT alle ùikbe in mezzo 

Sorrider lieta al di , che trae lemi 

Neir 
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Neil' ÌDdigenza Tua. Credi, la fola ' ' 
Parca natura dc può ftr contenti. 

MìTero, il iùmmo delle tue clttadi 

Non millantar: la tradi^os, la frode 
Veftono quivi il lufingbieio aTpetto 
Della virtiì. Qiidla, che altrui tàrcooda,' 
Fulgida pompa, e In aurei ceppi il fem« 
Fulgida toh agli altri, a lui gavo&, 
Del pondo fuo l'opprime. Anca l'anma' 
Surta non è, eh' alle fermate foglia- 
Del dttadin potente i fchiavi suoi 
Guida l'omaggio. I defiati fornii 
Fura alle notti fia lÓfpir. figliate 
Sete ài vii goad^no. E '1 ck^ bao 
Foco delT amicizia arder ne' voftà 
' Perà coBH puntale iovìdiaj's liiAo 
Separa fino fiatelE jl coie^ 

Ed i tra v<ù, chs delle (pente vite 



Digitized by GoOgle 



De' Ichiavi fuoì un Re inamm fi ride ; 
laaodra a luì k porpora il dvile 
Sangue, che immola. Odio, calunnu e Ichento 
Pagan d'oltraggi la vircùj II livore 
Goafìo di tolco l'altrni ben dtknii. 
S|niafì apfOA il fiore della vìa, 
Che h sfi«iiau volntù il redde, 
£ rin^iowila fiJgore sul Ietto 
Piomba di lofe. A £)o ed altfni maitaro 
Sopra ì teTor non fuoi r^uallida v^lia 
L'avarìzia. Defio légne a defio. 
Duolo da duol fi genera, e la voftn 
Via ncm è che no inqiùeto fogao. 

Ben nel tuo feno, o Alpigian felice, 
Uaqoa de'vizii b gen^ malnata 
Kon /aanidò. Te dì aan cbieftì doni 
Sazia ntnia, e ni,dì efil pago. 
Vi per ^oìme mai vengonti a noja, 
Jti am dì pte^ o^aioo gli lceau> 

O 
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O W di pngjo accrdce: «»«> ap^anato 
NoD hai nemico, che ti fhazii Ìl coiej' 
£ non tai^o pentir fconta i piac^ 
A lagrime di fangue : il furor tieco - - 
Te non rapifce di appetiti infaai, 
Contra cui 'ndacQo la ragion fa pompa 
Di fue dottrine: nulla mai t'abbatte, 
Nulla t'inalza; è la tua vita eguale; 
Macido vivi, e placido tu moii. . 

Beato qnegli, che co'proprli tori 
L'eredick degli avi fuoi coltiva; 
Che di lana veftito, e 1 crin di fronde 
Inghirlandato, de'non compri cibi, 
Che la gre^a, e i'onicel s'appaga; 
Che di fchei:zo& auretta ai dolci fiati ^ 
Pieflò i[m u^ua a! moimoiìo cadente, 
Dorme Tu l'eiba vetda ì f<miii cheti; 
Coi di' turbato mar onda, che mugghi!, 
Nm o '1 fnon delle {uali trombe 

Sotto 
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Sotto a^onoTe toide: oh lui beato» 
Ch'ama h fone Tua, uè vuol, dè Ipera 
So^e:^ptg^or ! Sicurameate il cielo 
Dar non gli può felicità maggiore. 



NOTE. 

OO qnitln. delle ilble <lel regno di Tanfuiii , che guardano 
Vsilb II codi <kIU Cochinchiot, S eoTano i hmaS niiB 
d'uccelli, de'fuli ^ImbaBdllcaiiD (W pnlUnci nunicBKe- 
II . Slama nifi, il Tmpàa . 

(b) Gli abiiiiori dtik Alp. 

(c) S,f,li fiìiir emù aKlif/bUi ntlflh p«fmu. £mmk Hilv. 

(d) Cugliebw» TeU , odeWe dm Itili delti Coifadenunie El- 

vetica, pel eOa egli Qua li piiiiu or^ne, che nell'aa- 
Do 1J08. i Caetoni Srizieri Icnoteflte il Dominio delh 
Celi d'^AnOrU. 

(«) Le miggjor pnteJe' fiumi , ed I ffll grandi , Ibtnuìlcona 
ddle mnicaBn* di ^iìkcìo , coma il Aeno , il Kódanii , 

{t} GmAttH m*)ti ìatufimèu vmUillMtt. ^Kfli d uu del- 
le piuKe Gnndi, che G Bovino fuUe AJpi • V^gaG 
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Vofa* dd Hallii JatkdKi Emautéth JSrfim OJ- 
«ttnMnrw, 478. 

^ CmÌBU fiitn/tt 0St tmpìwnciuitiita , fitik fntt ini»- 
u.ikf. 473. 

(h) jtmirtlàaim tàuit fnamhau , filìa wnìdllttK , finiiia 
cHtfi^'i Sa. f, 4)14. 

(i) .^ImWm yi'm qumquilciiih loiis rripiniiii. ib. f. 4^9. 
(k) IirfiB jffim , firn Itiuhfo. ib. p. 417. 

{1} Lcdmn Ibliit oracis, flore (ijbillolb., ib. p. 41B. 

(m) Jf/nu tcnitt. Si. f. J7;. QìkBo flns aajn ^uhbe vol- 
t* delle rapi imere £ Ini^ eflenlìone. 

(■>) SI mul qd ucomm la ricca nbien £ ttìlMo , cbe li 
ROTI nel monte GrìmfiI , «bili qoaie ù cavmo dei peizl 
perfètti, cbe pelàiioJlllilcbs-QiDtiiiÙa dLJiUire. Veggilì il 
Tomo XXXIV. Me Tnnbzboi BbASd», TI Sg. Mil- 
ler mriifirBo ht vedoto DelTaima 17JJ. il ^ grati pec- 
10, che lofi mai cavalo; palava 69^ libbm. • 

(0} Al tempo A Angollo fu trovato n appo di oiflallo dd 
pefo di so> lildne , che fa teaùtnta agT Idfi coma ma 
meiavigUa . L' Antofe lo patrona cob qoelle malb podi- 
pati, cba lì aOra^no dalla miatere dell'Alpi. 

<P) L'oti^aale £ce, fim/u. CblalnaG fior £ criOaDo un SiU- 
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I biEiii atS M« VaUOi. Il boga, dove la^ , i teà 
bttìo , cbc lU' *ppiEB*iri1 M vmo gli lUtinti Iódo n- 
ntcal di riibufi aitnivc. 

(r) TancDM, clu kem ptOb 1* Siliai di Brevina , nel Cn- 
toa* di B«im, lòlla fiouim della ValiTM. 

(s) Gli Alfi^mi cbumiiKi quella mann, U Fens.. 

(0 U Kodino, e a Tc&o , che menono nel MadiMiniMa ; 
TAar , e il Ras , che luùlìQ al Rena G Icuku» Dell' 

<u) Gli abiiuiti dell'Alpi Ibiio troppo licclii , per aniUr in cer- 
ca dell'imi . Sotameiite appiè dei mocti , io qualche fìto 
delI'A^ovia, i conciltadigi piii poveri procanvano di ne- 
coglierne. 



J i FINE. 



N VENEZIA 

MDCCLXXXI. 
N«Ih SuBiperii di Ciuo Pausi. 
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